Ancora un grande appuntamento quello di questa mattina al Centro Sperimentale di

Cinematografia di Roma. Dopo la lezione tenuta settimana scorsa dal regista Woody Allen, ospite de “L’Atto Creativo”, moderato da Daniele Luchetti è Bernardo Bertolucci.
Il maestro che ad ottobre tornerà sul set per le riprese del film tratto dal romanzo “ Io e te” di Niccolò Ammaniti, ha raccontato il momento in cui si è manifestata la vocazione per il

cinema. Ha 16 anni quando con la cinepresa ricevuta in regalo realizza i suoi primi due

cortometraggi, uno dei quali, “Morte del maiale”, sarà ripresa poi in una sequenza di

“ Novecento”.

Ma il momento decisivo è stato quando a 18 anni, Federico Fellini chiede un parere a suo

padre sulla sua ultima fatica, “ La dolce Vita”. La visione della pellicola con suono originale

lo folgora. Il seduttore Fellini aveva sedotto anche lui.

Da quel momento ha realizzato di poter liberare nei propri film forze che altrimenti non

potrebbe lasciare libere.

Non solo Fellini. Il rapporto con Pier Paolo Pasolini, il regista lo racconta come

determinante per la propria formazione sia professione che personale. Pasolini è colui che

Bertolucci considera suo maestro. Quel maestro da cui ha deciso di emanciparsi una volta

per tutte passando alla direzione del suo primo film. “ La commare secca”.

Bertolucci è molto incuriosito dal precedente incontro che noi studenti abbiamo avuto con Allen e confessa che invidia moltissimo chi riesce a far ridere nei propri film. È fondamentale non prendersi mai troppo sul serio, nel lavoro quanto nella vita.

Interessante il racconto che Bertolucci fa riguardo il suo rapporto alla fine degli anni 60

con l’analisi freudiana. Un’analisi in realtà fatta ai propri film più che a se stesso. Proprio

grazie all’analisi nasce un desiderio di comunicazione maggiore con il pubblico e in

quest’ottica negli anni 70 nascono film come “ Il conformista” e “Ultimo tango a Parigi”.

Film di grande successo di pubblico e critica. Anche se tiene a precisare di non essersi

mai preoccupato, durante la realizzazione di un film, dell’opinione del pubblico.

È curioso, fa notare Luchetti, come i film del maestro italiano si ispirino spesso al cinema.

Ciò avviene, sottolinea Bertolucci, perché trova ispirazione proprio nei film che ama.

Bernardo Bertolucci è sicuramente uno dei maggiori “trasgressori” del cinema.

Trasgressione che, racconta, oggi non è più possibile poiché il contesto culturale non lo

permette. Quelli che viviamo, continua, sono anni più difficili, perché sono anni più facili.

Un incontro sicuramente ricco d’ispirazione e passione che lascerà sicuramente il segno.

Francesco Gorgoni – allievo del corso di sceneggiatura
